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X in. x 
Monjignore 




A dolce forza degli amici ', 
mi à ceftretto di dare alla 



publtca luce quefti miei verjì ; e l&-> 
gratitudine ■> e P intima fentimento dì 
quanto vi àeggio non mi à fatto esi- 

A 2 tare 
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tare un momento , > Signore , full/Li 
/celta del Terfomggìo > a «' dedicarli . 
Voi di che abbandonai per fempre la 
Patria mi annovera/le fra i vojlri più 
intinti famigliari con ma ferie di be- 
nefìci) che fin meglio pala" i«/ lu " 1 ' • 
giacchi fora tango il ridirli- Come dun- 
que a ciò corri/pendere , fe non con 
1 offerirti I fratti del mio ingegno , 
come ora faccio , e coti attiftare al 
Mondo , che tana ttì debbo > e render 
palefe la mia eterna rìconofeema ? 

A ciò ti aggiunge Vtfftr Voi gllt- 
Jlo di/cernitore dell' opere di Spirito 
delle quali non è per Voi motto il di- 
ftinguerne il merito , e fentirne le hf 
preponi ; Voi che dotato dalla natura 
tT un pronto ingegno , e d ttn cuore-* 
atto a commuoverti ad ogni Sentimen- 
to fipete infiammarvi al genio, t tut- 
ti fentire gli affetti , e k bellezxc > che 
prefenta Ut/Mime Tenia ; bcnM temo 
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a ragione, che n&ffutiò dì sì fatti pre- 
gì rinvenir potrete nelle r-ittia 5 -àbeS 
v'offro. -' ■"• v : -\ 

v;V *fi> nulla dico detto fplendoYe de* na~ 
'tali , nulla delle glorie de 1 voftrì An- 
tenati i • o j?#n Pietre Gonfaloniere' per- 
petuo della Republka Fiorentina. , e_j 
poi Signore dì Firenze s o d'un Fran- 
eefeo ornato della Romana Porpora, o 
di quello , che sì bene fcrifse falla Col- 
tivazione , o di tanti altri voftri glo- 
riosi Maggiori : La Storia d fcritto i 
loro Nomi negli Annali del Mondo , e 
Voi ben gli avete alla memoria prefentì 
non per una infruttuofa vanagloria**) 
ma per avere uno fi'molù » onde e/sere 
eccitato a fuperarlt , ed a vìncerti 
nella carriera della gloria s nella quale 
ornai siete alla meta , memore dì quan-. 
io ferì/se un Poeta. 

Eft aliquid clarus majorum fplendoravorum, 
Illud pofteritas «mula calcar haber. 

A3 Se 



Se dunque il per me fempre /acro 
/entimema ài gratitudine mi à /opr,t-> 
ogni altro determinato a dedicarvi que- 
Jli miei versi , Voi aggiungendo ancor 
quefto agli altri voftri benefici ricevete- 
li di buon grado s e proteggete in cjjì 
V Autore* ., 
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IL TEMPIO DELL* ETERNITÀ 

PER J/OHNATISSIM4 PAMA 
Signora Marebefa '■ 

MARIA GIROL AMA 

SAMPIERI LEPRI 

Tra gli Arcadi Eitride'a PaÙ»»ziS 



OTTA VE-, 

He vcflrum scabra langat rubigine wmeit ""' 
Htic ,atqtte illa diti » atque alia ,atqite alit- 
■ Catul. 



Splendeva il Sole, c per V erta .del monte 
Su cui d* Eternità grandeggia, e. ftajD f 
Il facrofempio » io con ficura fronf e, r . . , 
E eoa giovane ardi? moveva i pafii ; . 
Muto era il fito.fe non che una 
L'umor verfando ger que' fcabri faffi 
Facèa dell'" acque con un franger fioco 
Sembrar più facro, e più folingo '1 loco • 
A f Q!"n- 
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Quindo un rio turbili per l*aeroeaì!i! ; , • ( 
D'\ fulfurei vapor carco le penne 
Di vorticòfo Vento fu Ile fpalle ' ' : - 
Tutto fui montearovefeiar fi venne, 
Ed il monte tremò; lungo la valle. - - ff 
Nafcofe il fonte' 1 umor Suo perenne 
Mentre al fra caffo delle nubi rotte 
Muggirai colli, ed ulular le grotte. 

Di luce un raggio-, che f piccò dall'alto 
Diè' di fronte ne! turbo , e lo dìvife, 
E dov'io per timor fatto di. smalto 
Teneva a terra le pupille fife ' 
Giunfe, e del Nembo ivi cello l' affalto, 
E per le falde a impcrverfarfi mifej 
Che invidia , e tempo far non ponno oltraggio 
A quei, che Eterniti velie d'un raggio. 

D'elfi vide la Dea la voglia interna, > - 
Che contro fufeitòmmi il turbin crudo , 
E fiaccò un raggio dalla fronte eterna 
Ch'allegrò il monte, e mi fi fece fetido : 
Così quando fa voce fempiterna ; 
Vesti di luce il mondo ancora ignudò , ' ■ 
Ei credette in mirar l'ombra difciolta ■ : - ■ 
D'ufcir dal nulla la feconda volta. 
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Largo era il piano Culla cima eitènfo — ' ' ? 
Su cui v' è della Diva il tempio eretto; ■ 
L'eterno allor , la quercia, il l'aero incenfò 
Le fue mura adombrando ergonù! al tetto } 
Ivi l'augello-, che dal rogo accento 
Rinafce, spazia tacito, e foletto; • 
Ivi fa unferpe di fe cerchio , e annoda 
Infra le labbia la volubil coda. I ■ '. 

Stupido fuDa fòglia io ri man» r. i sai- 
■Quando mi feofle, ed ivi entrogifcorarnei > 
Un de' GenJ miniftri della Dea-;. . 
E vidi dalle mura ime alle fomme : - I 
Imnugm varie j e a ognuna un Genio ardez 
DÌ mafehio incenfo l 1 odorofe gomme , 
Che poi col canto l' opre lor. difpiega 1 
In fuon, che di dolcezza i fenli lega . ili 

Un fraloro cantò, dell' Oceano , ■ <(. < :'Rvt) 
Saggia Penelopea , per l'onda vali». n.j 
Jirrava Ulifle , e ftuol di proci infano 
Tenta tua fè, ma vincerla non ballai . 
Sparge minacce, e fparge prieghi invano "> 
ChelMmaferbiimmacolata, e catta» . ) 
£ le tele moflrò già tante volte - , ?, 
Con dolce inganno riteffute > e svolte . .-. 



)( X. )( 

Quegli narrò, d* alta oneltade efemplo, 
Lucrezia, tu dì propria mano efangue 
Ti fedi offefe da Re ardito , ed empio , 
E la fpada fcoprl tinta di fangue. 
Soggiunfc un altro in quello fiero tempio 
• La ma vaga beltà giammai non langue 
O bella fittile belle Emione , e fifo 
Guardò 1" immago , ed infiammofli in vifo . 

Fralle donne un cantò la maggior donna 
Cara ad Apollo, ed alla Dea d'amore, 
E tu difle, o.Corinna, avvolta in gonna 
Empietti l' aere di rime fortore; 
Tu dello fpirto umano arbitra, edonna,, 
Del vini fello, e di teancormaggìore 
Col bel vifo , e il bel canto i fenfi molci , 
Ei fuoi verfl baciò teneri, e dolci. 

Quando in pien coro udìflì , o Genj , a terra , 
Curvate aterra le ginocchia, e i lumii- 
E s* aperte la nube , ove Si ferra 
La Diva, che i mortài converte in Numi ; 
Ciafcuno umilemente iì vifo atterra 
Che al fulgor -della Dea par che s'allumi, 
Sol un che i fuoi pender ne* rai le vede 
Ratto mi traffe della Diva al piede . 

AI 
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AI benigno girar degli occhi bei 

Il mio cor non fenda quell'orror fiero 
Che ifpira la pretensa degli Dei. , 
Guarda» mi difle» guarda il Itmulacro 
Prima cura di tutti i pender arici- \ ? 
Che flammi accanto,è irradio;e invano il inaerò 
Moflro d'invidia, eil tempo a Lei fa guerra, 
A Lei, che vive ancor giovane in terra. 

Non rawiiì, Euridèa ? mira Taurate ";ì ■ 
Chiome, i languidi lumi, ed i vìvaci 
Colori delle guance delicate ì :sj> 
Vaga fe parli fei, vaga fé taci ■■*:.•:</■: 
O incorruitibil fior d'ogni beliate- 
Già per tre eterno, ed immortali baci 
La Dea le imprefle fulla fronte bella» 
E la fronte brillò come una flelU. > > l 1 

Quale UOgnuoIo , che tra fronda, e fronda''-' 
Dolce gorgheggia in fua lingua (bave, ' ■ 
Ella nel canto di tal grazia abonda , 
Che d'ogni ehiufo cor volge la chiave : ; 
Solo di Saffo in là Lesbia ca fponda', r. 
O di Corinna il fuon tenero» e grave 
Tale s' udla per le forefle Achèe 
Empir d* amore le iìlvefiri Dee , 



Oman le grazie il portamento altero , 
£ li fegae oneftade in atto umile, 
Senno, e virtude informa il fuo penfiero, 
E le vede pietà 1' alma gentile ; 
Dolce fu. l'alme efercita l'impero, 
E porge orecchio all' Apollineo itile» 
Tal che fi moftra paftoreila spefiò 
Della tua Arcadia nel vacai receffo . - . 

Non fenza aita, e mio voler, SiIveno>f*) 
Tu quLgiungefli per si corta via» 
Qpt dove Euridèa miri nel mio feno 
Formar accolta la delizia miai 
Tu cui del giorno il iConduttor fereno 
DièiJipn vile di eirmi alfa armonia * 
Tu fqo vate farai, tu le dimoRra 
Quanto, rairafti nell'eterna chioilra. 

Ma fbrta era -la nube ,- e la cingèa , 
E aveanò ì Gerij ripigliato il canto , 
Ed io pien delle voci della Dea 
Con vifo baffo nfcìa del loco fanto; 
E mentre nella mente rivolgèa ; 
Il daeoruirìzio, e di tal Donna il vanto » 
Fifo , ed afforto in tal penficr fovrario 
Difcefi il mQnte , e mi trovai -fui 'piano. 

OT- 

(*) Vomt medico dtll'-Autore , 
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SUL GLOBO AEREO STATICO 

DHL SIGNOR DI MONTCOLFIER • 

Liceat modo corpus in aurat 
Tolltre, ami dubiafape pepcndit aqua . 

a pvid. Heroiì 

S?i pure io tuo faper grande , o Mortile, 
Grande è pur l'alma , che il tuo fra) penetra , 
E figlia è ben di quelfoffio immortale, 
Onde la vitaogni Animante impetra ; 
Del tuo penlierfulle inftancabil* ale 
Or difcendi al profondo, or f ergi all'etra* 
E lafci , ovunque il tuo penfier s'avanza» 
I fegni imprefli della tua poflanza. 

Tu d'un folco alla terra aprifii il feno , 
Bcome un Dio le comandafti il frutto; 
Di piante, e fpiche, e di frumenti pieno 
Moftròtti il grembo obedieate , e tutto 
D' afpetto fi vedi florido , e ameno ; 
Sfiancatti i monti, e nel lorfen prodotto 
Fuori emerfe per te L'aureo metallo , 
L'adamante, e il pieghevole criiiallo. 

Quin- 
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Quindi lanciarti un guardo ardito a Te ti , 
E invan mugghiando, flagelli le Jponde v 
A lei dicelìi, e fu recurvi abeti 
SfiJafti ì venti, le procelle, e l'onde; 
Degli umidi del mar 11 atti quieti 
Ardirti penetrar le vie profonde 
Dal fen Grappando di Nereo alle Figlie 
1 coralli, ie perle, e le conchiglie . 

Sorfe allora il Commercio , e mife un grido , 
Che fregilo le Cittadi , e i Rsgni vaili , 
E tu alla patria dall' eftranio lido 
Le merci, i vizj, e le virtù portarti; 
Comecorfo di fiume, che all'infido 
Mare precipitalo andar mirarti , 
E nuove acque accogliendo , e tronchi , e (pine 
Accrelcere , e macchiar [' onde marine . 

Poi volto il tuo penfler degli altri al Tuono 
Del Cielo paleggiò le vìe fecrete , 
Quivi immobile al Sol fidarti il trono , 
E frenarti le indocili Comete ; 
La man (tenderti fra il baleno , e il tuono 
A imprigionar le piume irrequiete 

' Della vagante folgore forzala 
La via falcar dall'uomo a lei legnata: 

Sol 
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So! dagli adititi tuoi parca * che il vana 
Aere fiairo il tuo poter ridotte , 
E fuperbo infultava l'oceano . 
Perchè ceduto ad un mortale aveffej ; 
Ma noi folli gran tempo, e non in/ano 
L'uom ti minaccia le venture illeife , 
Ecco tu ancor fei vinto ■ ecco tiproflri 
Innanzi al grand'Eroe de'tempi noftri. 

Ecco un mortai fi leva alto dal fuolo 
Accefo il cor di nobile ardimento, 
Le non tentate vie feorre del polo 
Fatto fcabello de' fuoi piedi il vento; 
Il verghe fentier calca, e dal volo 
L' aere rotto mormorare io fento ; 
Ergi, o Grecia, la fronte, e mira in noi 
Di Dedalo avverati i fogni tuoi . 

O Montgolfier fei tu, che pel deferto 
Giel , qual nuova meteora alto rifplendi * 
Sei cu , che folo nel cammino incerto 
L' aer che freme e borbotta agiti » e fendi ; 
Per te un novo fentier fu all'uomo aperto , 
Tu fralle nubi a palleggiare afcendi , 
Ed il quarto elemento alfin dall'uomo 
Fu per ce folo Aggiogata , e domo. 

Se 
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Se flato fòrti nell'età di pria 

L'alto Oppreffor delia Romulei gente 
Mancar forfè veduto non avrla 
La Beltà fvehturata d'oriente , 
^ando potè a fuggir fervitù ria 
Alla manca mammella atro ferpente; 
Deh perchè traile nevi del bel feno 
Noti fcordafti , o rio Serpe , il tuo veleno ì 

Né avn'i Leandro defiato invano 
Impedito a nuotar dall' onde infette 
Pender col corpo fiio per 1' aer vano , 
Chi- tante volte per lo mar pendette; 
Che vittima alla fin del flutto ìnfano 
Mentre all' onda fconvolta fi commette 
Vuol morto almen fe vivo a lui non lice 
Gli ultimi ampleffi aver d' Ero infelice ; 

E gli avelli , o Leandro ; indarno i venti 
Pietofi edmfer della Torre ii lume; 
Ti vide Ero al chiaror degli Aftri ardenti 
Mezzo fui lito , e mezzo fulle fpume; 
Ti vide, e fopra le membra languenti 
Pallida traboccò, con negre piume 
V ultimo fato le copre la faccia 
Mentre al collo ti gitta ambe le braccia : 

L'ignea 
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I.*ignea forza a volar m'apra la flrada 
Montgolrìer difle fulla Franca fponda, 
E renda l' aria più leggera , e rada 
Di quella che mi preme , e mi circonda ; 
Ditte, e il foco l' azzurra aria dirada 
Che dentro lieve , e fottil globo abonda , 
Qual poi imitando degli augii le penne 
Per lo Cielo inalzoffe, e fi foftenne. 

Vedi come volteggia il globo lieve 
Del rarefatto vapore ripieno, 
Che a mifura dell'aria , che riceve 
Or s' erge . or rade della terra il feno ; 
Già Montgolfier più foctil aura beve , 
E già la villa del natfo terreno 
Quali perde dall' occhio , e intorno intorno 
Altro orizonte ci mira , ed altre- giorno . 

Mentre va in alto per l' aria folcala 
Mira, volgendo i cupid" occhi in girOj ■ 
Che fi Ilrigne la terra, e lì dilata 
La vaftiffima volta dell' Empirò ; 
Giunge alle nubi, e in guifa inufitata 
Stupide il varco al Volatore aprirò» 
E il So! più puri , e più lucenti affai 
Mandògli incontro a falutarlo i rai , 
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Rotta la lor quiete fepolcrale 
I Franchi antichi Sofj cfciron ftiore 
Per veder lui, che fenza il don dell' ale 
Vola per l'aria intrepido in fuo core, 
Del bel Parigi il gran Genio immortale 
Fien di tema lo guata, e di (tuporc, 
E Senna mentre il corfo tifato arrefta 
Fuor delle limpid' onde alza la teda t 

puella lagrima ond'è gonfia fui ciglio , 
Senna reale ond'è quel pianto amaro? 
Forfc del grande Eroe cremi al periglio , 
Pei giorni tremi d'un Figlio si caro? 
Invan freddo timor ti die conliglio , 
I cuoi lumi nel pianto invan nuotare , 
Mira come di gloria» e d'onor pieno »■ 
Senna, il tuo Figlio ti ritorna in feno : 

Lo precede la Fama, e mentr" Ei lento 
In giù rifolca l'aereo cammino» 
Fugge il bianco timore» e Io fpavento 
Come la notte al raggio maturino ; 
Parigi d'ulta, de fuoi colli il vento 
Vola incontro al fuo crine , e il cittadino 
Plaufo gli porta fovfa l'ali pronte, 
Mentre foave lo carezza in fronte . 

Ma 



Ma" invano, o Monrgolfier, tao luogo errore 
Tentai feguir full' ale dell'ingegno , 
Se ardea caler febrile il mio Signore, (i) 
Mio decoro; mia cura, e mio foftegno ; 
Signor del Tebro , e del beli" Arno onore , 
E dì liete venture affai ben degno : 
Deh torna in Cielo , o Montgoltfer , e porta 
A lui l' Ambrolìa , che gli Dei conforti , 



Ottave, il fm Tntatt- Mmfig* Soierki fi* 
prefo da Febrc . 



(j.) Mentre Potatore 
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le prefetti 
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OTTAVE. 
Tatrùt,ionii, amìcit genitoribut abm. 



S Prezzatriee dell'or, del patrio tetto 
Tu fola oggi farai meta a mie rime» 
Vergine gloriofa , che nel petto 
Chiudi virtude oltre ogni itil fublime , 
Tu che del Giel mirando il vago afpetto 
Quefte valli fpregialli ofeure , ed ime , 
Tu che infiammata da divino zelo 
Calchi franca le vie di gire al Cielo . 

Pria che le porte ferrinil del Chioflro 
Sul loro liminar ti ferma alquanto , 
Spiega un guardo folo a quei!' inchioftro 
Onde palefe io fei tuo nobil vanto; 
Ch' egli non ofa entrar là dove il noliro 
Ofor li fpregia i e d'un vii vate il canto , 
Dove spiegando alCiel l'agili piume 
Sol l'alma è intenta % ragionar col mime. 
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Mi» , dirò , l'aurea Abondanza è quella , 
Che qui bagna di lagrime le gote, 
Poiché fui luce spedò all'uom funefia 
Mirarti un pezzo colle luci immote: 
Indi ardita dice ili, e' a me che retta 
Poi che mie membra fian dell'alma vuote 
Del tuo fplendor? per te fuggir l'albergo 
Patrio abbandono , e le volgefli il tergo , 

Quello è il molle piacer , che incatenato » 
Vergine* io veggo a quelle foglie innante; 
lnvan di rofe j e di viole ornato 
Ti diè a vedere il feduttor fembiante > 
Sparfe invano di fior nembo odorato 
Ovunque volger ti vedea le piante; 
Che rigida oneftà che in cuor ti fiede , 
Quelle Catene gli aggravò fui piede. 

L'altra è Beltà., che il bianco vite, e i panni 
Con largo umore di lagrime bagna, 
E intorno a lei lo ftuol de'tuoi verd'snni 
Stalli dolente, e il fuo pianto accompagna; 
Effi a. ìeiìàn" palefi i pròpri affanni, 
Ella con lor di te fkbil li lagna 
Che sprezzi i doni lor; tu volta al Cielo 
Bellezza, e gioventù copri d'un velo- 

^ ' Bj Vè 
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Vè Liberti, ci' efprime il fuo tormento 
Gonfia il petto di doglia, c gonfia i belli 
Occhi di pianto , or che in balla del vento 
Commettefti i recifi aurei capelli; 
Mente gelofi di tale ornamento 
Li follevan con 1* ale i venticelli,; 
E li portan , cred' io , con agii volo 
Altro novello a fcintillar fui polo. 

O te felice, che piena di calli 

Deliri il cor, d'alti pender la mente * 

I terreni piaceri difdegnafti , 
E ripiena di Dio velocemente 

II remeggio dell'aji al Ciel drizzali! 
Alto levata folla volgar gente, 
Dove l'alma è rapita , e fentc appena 
II pefo della fu a fpoglia terrena . 

Ma già avanzarli , alteramente umile 
Stuol di tre ( Donne verfo Lei vedrette ; 
Cingono i gigli dell'eterno Aprile 
Ad una il feno, e la candida velie, 
L'altra fe bene in rozzo abito- e vile 
Sua perfona ricopre alma, e «Ielle, 
Pur più rifplende, e piùfembra vezzofa 
Che itt mezzo ali 1 oflro , e all'or giovane fpofa ; 



X XXHL )C 

La terza umil la fronte , e il vifo baffo 
Stad'afcoliare, e d'obcdire in atto; 
Tutte venite d'uà fulgor, chelaffo 
Rendon l'occhio in mirarle; effe ad un tratto 
Riflrette intorno a lei fermano il patto i 
Quindi l'inalzan lievemente, e ratto 
La portan poi del divo amante in braccio ; 
Io bacio il latro liminare, e taccio. 



B 4 Ut. 
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ELEGIA 

IN MORTE D' UNA FIGLIA 
DELL'AUTORE. 

Omnia tecumuna perietmt gaudianoftw 
jga* tuiis in vita duicis alebat amor . 

Canili, 

F Iglia dell' amor mio la Cetra io fcnto 
Tramandar flebilmente un suon di morte 
Mentre la fcuoce, e la rimbalzai! vento; 

Veggo tue guance feolorite , e frnorte , 
Veggo la moglie che lì lagna, e geme, 
E ch'or guarda la figlia, ora il confortej 

Gli amici io veggo , che rìftretti infame 
Tentano invan fedurre il mio timore , 
E la doglia , che il cor m* agira > e preme . 

Dunque del viver tuo fui primo albóre, 
Sventurata innocente , andar dovrai 
Di fcura Tomba ad abitar l' orrore ? 

E qur* tuoi bruni vezzofetti rai 
Ufi la Madre a ravvifar col rifo 
laffo, per me non s' apriranpiù mai! 

E !'»!• 
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H 1* alme Grazie , che ti fìean fui vlfo , 
E gli amabili vezzi, ed innocenti» 
E il dolce non Co che di Paradifo; 

E i non ben anco articolaci accenti 
All' orecchio del Padre affai più grati 
Del dolce fufurrar d'aure ridenti, 

Quando di Primavera ai di beati 
Per le valli di fior varj coperte 
Battono a fcoffe i vanni inargentati; 

Ed i tremoli palli , e 1* orme incerte 
Onde incontrar folevi il genitore 
Gol rifo in bocca , e colle braccia aperte . . . 

Ah che un di bene i' li vid'io , ma ardore 
Febri! t" affalfe , e adufle crudelmente 
Le grazie , il fangue, ed il vitale umore. 

Sparirti o Piglia, qual vapore ardente 
Che il buio manto della notte fuole 
Squarciare, e ad annottar torna repente » 

Qual nel!* inverno più torbido il Sole 
Che appar per poco fra i nuvoli rotti , 
E l'uora del paflagger raggio fi duole. 
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Deh altrieri giacche to foli delle mie notti 
Sempre il fogno farai, deh almenfol una 
Rifchiara i tetri miei formi interrotti ; 

Il Padre tuo, che mille pene aduna 
Per te nel petto a vifitar ne vieni 
Su un raggio affifa dell amica Luna . 

Fammi adir la tua voce , i tuoi fereni 
Occhimi moftra, e il vifo colorito, 
E i vewj , e i moti dì dolcezza pieni . 

Figlia* una volta cri inoltrata a dito 
Dalle Madri , che con larghe palpebre 
Ti facean dolce alle lor braccia invito , 

Ed ora 1 ah eh' ora cinta di tenèbre 
Di morte» ài appena un Padre defolato, 
Che pianga folla tua bara funebre ; 

Ma fu lei poco piangerà , spietato 
L'uom per gittarti vien dentro una fotta 
Palio di vermi troppo delicato ; 

Stuolo d'amici con barbara polla 
In mal punto pietofi ecco mi sbalza 
Lungi da te gii follevata, e motta; 
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I! piè all'ufficio fuo dcbil trabalza, 
L'occhio lì volge per mirarti indietro, 
E il petto dai folpiri alto mi balza . 

Tornai , figlia » ben torto , ove il feretro , 
E tu vi flavi come Angiol che dorme, 
Ma oh Dio qua) tutto ave» cangiato metrot 

Tutto muto, e deferto, e tutto informe; 
Tu più non v'eri; e folo nella mente 
Mi s'affaedavan le tue vagheformet 

Giunta per altra via niella , e dolente 
Sulle laffe fue membra abbandonati 
V'era la genitrice egra , e languente; 

Più figlia non abbiam , Spola adorata , 
le diflì, ella guardommi, e poi d'un vélo 
Si coperfe la &ccia fcoìorata. 

Mi corfe al fangue, e per le vene un gelo, 
Dehalmen la fpofc mia fulvi, deli almeno 
Salvi la fpofa mia pietofo il Cielo . 

Quindi a Lei corG , e me la ftrinfi al feno > 
Dal fuo grave letargo Ella fi feuffe, 
E friogliendo al dolor libero il freno 

Il pianto mio col pianto fuo mefehiofle . 
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Omnia vincit ^imar , &■ nos cedamui rimari . 

Virg, 



OOao pur tetre, e di triftezza piene 
Quelle piante ch'Io veggo, e fon deferta 
Quelle di fpine femiiiate arene; 

L' aria , che vola fullé piume incerte , 
Del fiume il rauco mormorio , che puomme 
Empier d' idee d'orroi tetro coverte ; 

Gli alberi dalle parti ime alle fomme 
Privi di frutti, e fiori, e fol con poco 
Onor di fronde, e di fiilfanti gomme 

M' annerano il penfier debile, e fioco , 
Eppure un non fo che d'interna calma 
Dolce mi rende ancor che trifte il loco. 

Ch'egli l'orror, che s'aggravò fu l'alma 
Dolce Jufinga, e s'affomiglra al folco 
Tetro colore di mia fragil fclaa. 
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Dunque lafcia per poco amico faofco » 
Ch' Io qui mi spazi col volto bagnato 
Di pianto , e gonfio il fen d* amaro tofeo . 

Collo lira! d'oro Amor piagommi il lato, 
E con diverfe idèe di pietà vuote 
Lanciò alla Donna mia lo Arai piombato ; 

Quindi le lunghe lamentele note, 

Quindi i fofpiri, le querele, il pianto, 
E l' ira , che i capèi drizza , e li fcuote .' 

Eppur non polii) dal mortale incanto ■ 
Liberar l'alma affafeinata, e appieno 
Scordar 1* immago di quel vifo fanto . 

Oh dall' imo del cor poteffì almeno 
Strappar di tutt* amore il fenti mento , 
E tendermi cosi lieto, e fcrcno* 

Quello delire l'azione intento 

Ad eccitar ne» uom folo , ed altero 
Regolatore d' Ogni fuo talento 

Altro ben era allor che il Nume vero 
L' inviò fuila terra , e in noi difeefe < 
Dalla fecondità del fuo penderò 
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Ei di natura dolcemente prefe 
II facile governo , e tutte unto 
Fra lor le cofe a confermarli intefe . 

Gli aflri i le piante , I* uom , h terra » il rio* 
Quei che per J' aereo vanpei fiuttianuoto 
Animiti j tutto il fuo poter fentlo. 

Egli pel fole ogni alito errante , o immo to 
D'amor accefe, e vedo lui Io attraile 
Con regolato j'qrarìabil moto ; 

Per Lui allor quando fui rotatil Atte 
S'accolla al mar la Luna» e in dolce rito 
Si fpccchia all' onde addormentate , e balle » 

Motto d' un non fo qua! moto improvWfo 
Tutte ei follerà le 'maritila* onde ■ 
Qyafi brampfo di baciarle il vito , 

Che irato, perche» Lui fi vieta altronde 
D'ergerfi infitto a Lei, s'abballa, e riede 
Ptcu di difpetco a flagellar le y fponde . 

Con bel cambio fra lor d'amore, e fede 
Le piante aman la terra, e porta il fiume 
Al mar che i* ama innamorato il ' piede . 



Ar- 



Ardori con immutabile cortame 
Fra l'acque i pelei, e ogni animai più vile* 
E gli augellecu dalle più» piume . 

E quello di natura ardor gentile 
Non mai fi vide di contrarie tempre» 
O per difetto lor cangiò mai itile • 

Ma l'uomo nato Ibi per pianger Tempre 
L'uom per fua colpa Io mirò cangiarle , 
Onde avviene, che in pianto ora fi (tempre 

Ben ci cottele, ed innocente apparfe 
Quando Adamo» e la prima genitrice 
Del lincerò fuo foco acceJè , ed arie i 

puella riamata ognor Coppia felice 
Sulle penne d'amor candido, e bianco 
L'odorata (correa facra pendice, 

E Amor che ad elfi ognor fi flava al fianca 
Godeva in rimirar l'aria del vifo, 
'Che paria quali per dolcezza fianco . " 

Tal Ei per poco fuor del vago Elifo = : 
Miroflì ancor , ma ovunque or fi riguada , 
Speffoè il fuoftral d'amaro felc intrlfo. 

.\ O 
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O Nice , per cui avvieii , eh' or io tant' arda , 
Come Ci Itavi amabile , e pietofa , 
E nel mover degli occhi oneila, e tarda I 

£ l'alma dalla tua taccia amorofa 
SI avrai- dÌver(Ta , e a mìei mali infiniti 
Ognor ti mofircrai cruda , e ritroia f 

Nè fia mai) che tu m'ami, e non aiti 
Me, che t'adoro, e fra i fofpir mi sfaccio » 
Quando tu iìeffa a fofpirar m'inviti? 

Nè render dolce mi vorrai 1* impaccio 
Della catena , che ambo i piè m' implica , 
Quando tu fteda mi tenderti il laccio f 

Deh torna Amore a tua Natura antica i 
Per poco almcn finche pietofl i rat 
Quefta mi volga amabile nemica, 

'Alla prima natura , onde non mai 
Vide la prifea età Minta fcorrefe 
Fredda qua! marmo agli amorofi guaì 

D'un fido amante, che per Lei s'acceiej 
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Im ver egeliios refert tepore!. 

Ornili. 

Bólla Madre di fiori , e difpenfiera , 
Dolce dell* Udì verfo egro, e languente 
Rifloratrica , amabil Primavera > 

Io di Febèo furar caldo la mente 
A foave di carmi aureo lavoro 
Or invito la mia cetra tacente ; 

E mentre a provocar le corde d' oro 
Or io Ilendo la mano il corta arreiìa 
Il prefente ad udire Inno fonoro : 

Cosi mai d' Aquilon non dati infetta 
L' ira crudel , ne fcolorifcan mai 
Le. rofe, ond'anii incoronar la cefi» , 

Inno , che a te , vezzofa Dea j giurai 
Quando Borea le chiome irto di gelo 
Piover nevi) e invernali acque mirai. 
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Non ofa ove tu fei con fòfeo velo ) 
Primavera gentil , le nubi acquofe 
li fereno macchiar manto del ciclo; 

Non ofan d'Aquilon l'ali nembofe 
Crollar dai monti, e rotolare in baffo 
GÌ irfutipini, e le roveri annofe , 

OnJe atterrito dal cupo fracaffo 
Colla greggia dirperfa ogni Fattori 
Arreda pieno di paura il paffo , 

Nafcon piene per te di grato odore 
Le viole, e le rote porporine 
Umide ognora dei baci d* Amore. 

Per te t' anno di fior fi cinge il crine , 
E del tuo arrivo feiolto il gel tenace 
Vanno i fiumi a avvilirle Dee marine; 

Difpìega il bofeo la chioma loquace 
Al fufurar d'un Zefiretto ameno 
A cui non turba il dubbio Euro la pace; 

Ecco fi slancia in giù dal poggio , e pieno 
D'odor eh* ci prende in trapalar dai fiori 
Gode agitar del bofeo il cupo feno. 

Velie 
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Velie la terra i fuoi perduti onori, 
E fchiufo il foco nel fuo fen riftretto 
Svolge alle piante i feminali umori. 

Salta di ramo in ramo ogni angelicita, 
E a fe chiamando la fede! compagna 
Sofpira dolcemente il proprio affetto : 

Salta il vago Torci per la campagna, 
Fuggon le ninfe, che d'un Toro ancora 
D'un finto Toro Europa ancor fi lagna. 

Sente il tuo arrivo iT mondo intero ; e Flora 
Pinge il fuol d'erbe, e di coralli il mire. 
Come di rofc il ciel pinge l'aurora. 

L'uom cui fcena ti bella agli occhi appare 
Sente il cuor dilatarli , e in fen riceve 
Un tumulto , che invan tenta (piegare . 

Spoglia l' ifpide lane , e il panno greve, 
E più libero, e fciolto le ferene 
Aure vitali te cantando ci beve t 

Men pigro e lento per le calde vene 
Sente {correre in fe con moto eguale 
U faogue che la vita urta, e mantiene. 
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E quando notte dalle cacit'ale 
Fa ufeir Morfèo col papavero eletto 
L'egre cure a fopir d'ogni mortale 

Tu vedi ogni uom fupin corco fui Ietto 
Al grato ventilar della frese' ora 
Dolce il fonno foffiar con tutto il petto [ 

E quando l' Alba le colline indora 
Di Febo , e delle mufe ogni {èguace 
L' ara a te fiera di viole infiora ; 

Io non umil fra lor colla verace 

tira, dono de* numi , un Inno or canto, 
Che l'onte fprezaa dell'età fugace t 

E mentre fpiego l'armonico incanto 
Di Primavera i Genj a me d' intorno 
Veflon la terra di più vago ammanto j 

Deliper Cantar fovente un si bel giorno 
Guardi il Cielo propìzio i verfi mici , 
Giorno in cui, Primavera fa ritorno» 



Ctf è i! più bel dono degli amici Dei . 
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tìaec certe deferta loca , & taciturna queftntì. 

Proper. 

Sono al£n foto, alfin pollò le gote 
Solcar d'amare lagrime a mia voglia 
O al lilenzio , e all' orror felve devote . 

Voi dì colei, che a lagrimar m'invoglia 
- Lafciate , eh* a ridire il nome apprenda 
La flebil Eco entra la ceca foglia ì 

Lafciate ahimè! che il mio dolore intenda, 
E del mio ben lo fdegno iniquo , e rio 
L* aura , eh* ai voti miei par che s arrenda , 

Pi lei già fento il roco mormorio, 
Che fiifurrando effer commofla efprimc 
Dal patetico fuon del canto mio . 

Ecco alle piante fa curvar le cime, 
Le piega in arco , e folto all'ambra eletta 
Fermali a udirle inie dolenti rime. 

Ma quii fui primo incominciar infetta 
Atro velen queft' anima agitata , 
Qual caligin fogli occhi mi fi getta I 
v C 3 Dun- 
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Dunque a nomare* avrò, Nice spietata , 
Tu che il iuon de' miei flebili lamenti 
O non udirti, o le gli udirti, ingrata, 

Ti compiacerti de* fieri tormenti, 
Che fuor degli occhi miei di pianto amaro 
Due facevano ufrir larghi torrenti? 

Pur tei dirà, quel volto tuo m'i caro, 
Benché vertirfi di gentil pallore 
Figlio delia pietà fu fempre avaro. 

Per te caro e il martir , caro il dolore, 
E innanzi alla tua faccia lusinghiera, 
Viene ognor faina tu fati d'amore. 

Deh perché coti bella, e cosi altera 
Ti tt Natura , e pien d* atro veleno 
Ti dìè in vago fembiante un cor di fera ? 

Felice me , fe un cor più pio nel fcno 
Piflo t' averte , o forti io flato loto 
Al chiaro de* tuoi rai fulgor fereno- 

Ch' or non avrei nel fen A erodo rofeo, 
Ne'teftimon di mia cupa triilezza 
L'erme piante fariaa di quello bofeo; 
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Effe sì fentir la tua barbara afprezza 
Molte dalla pietà, che tu non hai 
Bisbigliano fra lor di tua fierezza- 

E il [or biffriglio., e i mici dolenti lai 
Invali co' vanni fuoi l'aura vagante 
Sparge pietofameute ove ti (lai . 

Vanta empia adeffo un core d'adamante» 
Ma di roflbre ti dipingi il vifo 
Qual più onda dell'aura, e delle piante; 

Vanta , che fu il mio duo) da te derifo , 
E che incontro al mio ardor fatta di gelo 
Di reo t 1 armadi sprezzator forrifo . 

Alt' eh' accefe ver me d* ardente aelo 
Non fo ftenne pietade il tuo rigore", 
Ma il rofeo volto fi copri d'un velo, 

O Genio albergator di quefto orrore, 
Che colta mente di pietade amica 
Coli' ali umide tue mi fcfci il core , 

Cuor dove per mi» forte atra , e nemica , 
Un giorno aperta dalle fue pupille 
Gronda di fanguc ancor U piaga antica 
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Sefanar tu mi vuoi, l'ali tranquille 
Difpiega dove al mio Ceforo intorno 
Crudeltà ammorza d'amor le faville} 

Tu la difeaeria da quel bel foggìorno , 
E finché non l'avrai {confitta» e doma 
Deh non far > Genio amico , a me ritorno 

Tu le caccia le mani entro la chioma, 
E scoprendo a Pietà la fronte afcofa 
L'empia aggrava di ferrea ignobil Jbma, 

Tu la trafeina entro una roccia annofa , 
Che neppur l' aure , e i venti agitin mai , - 
E la spargi di nube tenebrofai ... 

Poi della mia tiranna ai vaghimi 
Moftra l' immago mia, fu cui fi miri 
Tutto lo fluol de' mici dolenti guai. 

Tu fovra 1' ale accolti i miei fofpiri 
Li getta entro il fuo cuor crollando i vanni. 
Tu le della nel fen nuovi defiri; 

Intanto in compagnia dei trilli affanni 
lo qui t' aibetto, e fra timore e spene 
Per te al tempo tenendo illuflri inganni 



Scriverò le tue glorie in quelle arene . 
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LAMENTO DI FILLE 
pir la Perdita di cn fiore. 

71*01 flebilhr. 
Horat. 

N Infc belle Tiberine, 

Che d'intorno al prato errate, 
E lo feiolto , ed aureo crine 
Di bei fiori incoronate, 
Se pietà nudrlte iu tore 
Voi fat'Eco al mio dolore. 

Voi fat* Eco alle mie note , 
Figlie candide del. core. 
Che un interno moto fcuote 
D' acerbiflìmo dolore, 
Poi eh* il Cielo m'ha furato 
Il più. vago fior del prato.;. : 

Laùa me! con quanta cura 

Fei, eh' al Cielo apriffe il grembo, 
Lo difefi dall' arfura, 
Lo difefi da ogni nembo, 
Lo bagnai con mani pronte 
Della pura acqua del fante.. 
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£ diesagli , o delicato 

Fior, per me quanto fei bello t 
Gli Torridi o verde prato , 
lo faluta o venticello, 
O fulgor del primo albóre 
Rendi omaggio al mio bel fiore » 

Tu , o Favonio, in lui ti pofa ; 
E fe mai minaccia il Cielo 
Colla fronte nubilofa, 
De' tuoi vanni fagli un velo, 
Onde fclvo egli ne refle 
Dalle torbide tem pelle. 

Ah ! eh' aliar con l' ali nere 

Volò un Corvo a me d' intorno , 
£ difperfe mie preghiere 
D'Anfitrite entro il foggiorno 
Un rio vento, che paltò, 
£ nel tnar poi fi gittò. 

Mentre rofea le pupille 

Fuor del mar 1' Alba forgèi , 
Le marine apprefe (lille 
Dal fuo manto ella feotea 
Sul mio fiore, chea vederle 
Tremolar partano perle. 



E poi eh' egli a capo chino 
Afpettò l'ore diurne, 
A quel raggio maturino 
Troncator d'ombre notturne 
Dirizzando il verde Itelo 
Salutava il roteo Cielo . 

D'onde, ahtrrc! d'onde feri venne 
La procella atra, e nemica* 
Ed il Cielo lo foftenne > 
E foffrl la Madre antica 
Di veder guaito , e corrotto 
Il più iwbil Aio prodotto ? 

Dar volèa dì propria mano 

Al mio Tiriì un fior si eletto , 
In amor fegno non vano 
D'un fede! candido petto; 
Ah! ch'invano, olirli mio, 
Finador l'ho ferbat'io. 

Forfè un Satiro gelofo 

Dell'amor cella tua Fille, 
E ai piaceri invidiofo 
Che ti dan le mie pupille, 
Per vendetta , e per livore 
Calpeftò si vago fiore t 
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E mentr'ora io ffib piangendo 
Sulla mia perduta pace , 
Dietro un tronco forridendo 
Del mio duolo fi compiace , 
Che paflion la più. diletta 
B'a un felvaggio la vendetta. 

O pur Eolo fcatenè 

Dalle vifecre del monte 
Aquilone , eh* ivi urtò 
Pieri di voglie a corlo pronte 
Per portar si vago fiore 
Al fuo barbaro Signore j 

Che ferbar forfè il volèa 

Nel Tuo inofpito foggiorno 
Per la vaga Dejopèa 
Che gli diè Giunone un giorno, 
Quando piena d'odio infano 
Molle guerra al pio Trojano . 

Quello mio dogliofo umore, 

Onde il fuolo io rendo molle , 
Faccia almeno un altro fiore 
Spuntar fuora dalle zolle, 
Che la perdita rifiorì 
De! più bel fra tutti i fiorì . 
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Ritornar pia a me non puote , 
Ed invano ai fonimi Dei 
Pietà chieggo in mefle note , 
Che il mio fior si vago un di 
Qual balen nacque» e fparl. 

Dunque, o ninfe Tiberine» 

Che tf intorno al prato errate 
Non di fior, ma l'aureo crine 
Di cipreffo incoronate , 
E pletole il volto» e il core 
Voi ftt'Eco al mio dolore . 
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Fuor dell' onda del mar placida , e che» 
Non vedi, oNice» comparir l'Aurora, 
Che la muta (borendo ombra fecreta 
Alla notte che fogge il tergo indora? 

La famiglia de* fior rìdente» e lieta 

Saluta il nuovo di che fpunta fuora , 
E t lumi apre al chiaror del gran Pianeta 
Natura tutta , che dormla pur ora : 

Sol Io mai Tempre in grave duol fepolto 
Meno la vita eternamente in guai , 
E fon da notte , orrida notte avvolto ; 

Che fe tu non mi moflri i tuoi be' rai , 

Se non mi inoltri > o Nice , il tuo bel volto 
Per me l'Aurora non appar giammai. 
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SOLETTO 

»!R IL SIGNOR A E ATI 

MELCHIORRE CESAROTTI 
Tra gli Arcadi Mì&ohte . 

S on pur dal core , e da natura mo Su , 
OfSan.tue voci j e fon puri i penfieri,' 
Come puro era il Sol quando moflrofle 
La prima volta ai Genitor primieri; 

Per te Meronte d' al» Eftro infiammoffe * 
E paffeggiafti gì* Itali fentieri . 
Più bello affai, che DartuU, c Natole 
Fra le celtiche rupi , e i Dolchi neri . 

Deh in ferma d'aurea nebbia , che dal lago 
S* alzi -, ed al Sole le fue &Ide indora 
Sorgi da fìige o Spirto errante > e vago: 

Ed or che Arcadia il buon Meronte onora, 
E fra noi pone la fua grande Immago 
Vieni, e d* Elifio mirro il crin le infiora. 
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IN MORTE DI METASTASIO . 



X OieheArtin caro allTftro , a Italia caro 
Morte coprì d* eterno orror notturno , 
Stetter penfofì fapra il cafo amaro 
li Tracio vate, ed il cantor diTurnoj 

Le Grazie di cipreJo il crine ombrare , 

Mife un querulo (Irido i( plettro eburno , 
Con lui mancò Armonia , con lui mancar» 
Tutti i Geni dell'Italo coturno. 

Piante il Genio d'Etmria in bruno ammanto 
Lui, che il crin cinto d'Apollinei foglia 
Die al fuo dir nuovo di dolcezza incanto ; 

E Iulia al fuo morir carca di doglia 

Affaccioflì fu f Alpi, e in largo pianto 
Richiefe all' litro l'onorata fpoglia- 
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IL T 1*4 31 TO . 
Et lacrymasprofunt. Ovìd. 

D i Forte' uom coraggiofò 

Fia, che chi brama il vanto 
Chiami viltà un pietofo 
Verfar d'amaro pianto , 
Chiami codardo, e Vile 
Cuor tenero , e gentile ? 

A un effere infelice, 

AH* uom che vive amando 
Nò che di por non lice 

V umor dogliofo in bando, 
Che di natura figlio 
Trabocca a noi da! ciglio. 

Per lui qual Primavera 
Sereni i di conduflt , 
Quando di Nice altera 

V ire per lui feduffi , 
Quando fedufli il fiero 
Rigor duro, e fevero : 

D 
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Cadesti le mie dogliofc 

Stille fu i Tuoi ginocchi * 
Due lagrime pietofe 
Le G gonfiar fu gli occhi 
E nel pentito petto 
Diede a pietà ricetto : 

Quando il fepolcro avaro ' 
Ovemorte gittòllo 
Con lungo pianto amaro 
Flebilemente immollo 
Meno mi fembra ingrato 
Del genitore il fato . 

E mentre i! pianto echeggia 
Fra l'orride tenebre 
La morte, che palleggia 
In quell* orror funebre, 
Par, che compianga anch' eQa 
La fua vittoria iltelTa . 

O Padre che ria forte 

Racchìufe entro la tomba, 
Dimmi, allorché di morte 
Fia , ch'ai poter foccomba 
Avrò dai figli anch' io 
II mefto ufficio , e pio t 
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Armi non ha la Donna, 
E fpeffo oppreffa cade 
Le fanno ìnvan colonna 
Innocenza , e behaJcj 
Più robuiìo di tempre 
L'uomo la vince fcmprei 

Pure a quel fe(fo imbelle 

Die il Giel per armi il pianto 
E ognor due luci belle 
Han dì vittoria il vanto , 
Se ad ufar pronte fono 
Delle lagrime il dono . 

E' il lagrimar dovuto 

A chi perdè fua calma , 
Quello è il più bel tributo, 
Che pagar porta un' alma ; 
Alma, che in fé racchiude 
La focial virtude . 

Dagli occhi noftri (lilli 
Amor l'onde dolenti. 
Ove pietà sfavilli 
Per gli afpri. altrui tormenti j 
Onde oppreffa- fcn; vi 
L'afflitta umanità. 
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Riyon , eh: in noi fu impreffa 
V eccedo fol non vuole , 
Ei la virtude iflefla 
Cangiar in vizio fuole, 
Che pur croppo franai 
Tutto à i contini fuoi . 

Fin lefelvaggebelve, ' 
Qualar miranti adone 
Nelle natie lor fclve. 
Fra i rifehi della morte , 
I lacrimofi umori 
Mandan dagli occhi fuori. 

Allor che al lungo odore 
Del fuo cane fagace 
Rinviene il cacciatore 
la vii Damma fugace, 
Erta fuggendo bagna 
Di pianto la campagna . 

rCmlli d'Achille 

Quando Patroclo giacque, 
Sparfer dalle pupille 
Un rio di flebili acque, 
Di cui fon anco afperù" 
Del grande Omero i veri! . 
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Dì Pattante la fpoglia 
Un di vide Marone . 
Seguir piene dì doglia 
Il buon deftriero Etone 
Bagnando in Te raccolto 
Di gocce grandi il volto > 

Impietosi col pianto 

Orfeo le pietre) e i fiumi» 
Piegò di Radamanto 
I rigidi coltami, 
E poi con limati velò 
Tornò a vedere il Cielo. 

Se dell'Orgietra il grande 
Rumor non interrotto 
Del pianto eh' egli spande 
Poteafi udire il fiotto 
Non gli avrla l'empio fluolo 
Sparie le membra al fuolo. 

Dell'impiagato Amore 
Da iìridente favilla 
Psiche placò il furore 
Con umida pupilla, 
Che fanno i triftì omèì 
Placare uomini, c Dei. 



X LIV- )( 
SONETTO. 

TEBE DISTRUTTA 

DA ALESSANDRO. 

P'Atria dì tanti Eroi, Tebe , tu alfine 
Cadi tra fiamme turbinanti , e ruffe ; 
Al rumor cupo delle tue ruine 
La Grecia intera per timor fi foofle • 

Quei» che Fortuna ogpor tcneape! crine 
Macedone guem'er , che il foco motte , 
Gridò, che dalle fiamme ornai vicine 
Del gran Pindaro il tetto illefo fotte: 

E ben Io fu , ma quanto egli più fora 
Di gloria degno, fe il penfier volgea 
Quello a ferbar t}' Epaminonda ancora? 

Che d' oblìo ricoprir mai non dovea. 
Che fe Filippo fra gli Eroi s'onora, 
Fu fol d' Epaminonda opra , ed idea. 
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SONETTO. 

P Oi eh* a Socrate Atene empia preferiffe 
L'ultima ai rei comune orribil forte, 
Che un crenato animai Critone offrifce 
Ad Efculapio d volle in su la morte. 

Della Luna al mirare ignota eccliffe 

Aleflandro che parve ognor il forte, 
Cui Ariftottl fue idee nell'almafcrifle 
Fe* vittime al timor con luci (morte. 

£ allor dov'eri, e in qua! luogo felvaggio 
Dolce Fibfofia madre d* Eroi 
Di tua luce fpargevi il vivo raggio ? 

Ben puoi la mente con i lumi tuoi 

Tu flenebrar, ma a nobile coraggio 
Debol alma inalzar nò che non puoi* 
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IMPRIMATUR, 

Si videbiturReverendiffimo Patri Sa- 
cri Palatii Apofblicì Magiftro . 

Fr. A. Marcucci Pairiar, Gonfiane. 
EpifcMonth Alti , ac Vicefgerem . 

« m XiS, SAA .Vfc/, .Vfc/, t<XS, 

J^Er ordine del P.Rm »M«flro del S.P. 
ò letto il libro intitolato : Vtrfi^t Mi- 
chele Millh* ne! quale non ò trovato al- 
cuna cofachi pofliitnpedirneh pubbli- 
ca impresone -.anzi offendo quefte Rimi 
fcrittecon ingegno, e con qualche novi- 
tà d' i'nmi^ini le giudico degne della 
flampa . Quello dì ifl. Giugno 1785. 

Gaetano Golt. 

ft*^^SA KtA*&/,t&h A** *SL* A*/, 

IMPRIMATUR* 

Fr, Thomas Maria Mamachtus Ord. Pried. 
Sacr, Palat. Apofi. Magift. 
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